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La sentenza
Secondo i giudici di
Milano ormai va escluso
che «la genitorialità 
sia solo quella di
derivazione biologica»
L’ex presidente della
Consulta, Mirabelli:
giurisprudenza creativa,
dimenticata la gestante,
e con lei la sua dignità

ai giudici del Tribunale di Milano che hanno legalizzato per sentenza la maternità surro-
gata apprendiamo due nuovi princìpi. Anzitutto ci viene spiegato da un organo giudizia-
rio dello Stato che una pratica vietata e perseguita in Italia ma lecita all’estero lo diven-
ta per ciò stesso anche da noi, basta sia conforme alla «lex loci», ucraina, indiana o ne-
palese poco importa. Apprendiamo poi che il «principio della responsabilità procreativa»

vale per dimostrare che la registrazione dei bambini nell’anagrafe italiana come figli della coppia com-
mittente e acquirente è un atto dovuto, a prescindere dal fatto che siano il frutto di una umiliante com-
pravendita di maternità. Per sentenza sembra dunque possibile dimostrare e ottenere il riconoscimento
di qualunque scelta, persino se sanzionata (fino a quando?) dalla nostra legge, ottenendo che una pro-
cedura sulla quale a parole si registra una generale repulsione etica venga poi tollerata nelle aule giu-
diziarie, e anzi riconosciuta come opportuna. Ora basta con l’ipocrisia: "comprare" il grembo di una don-
na è ovunque un gesto che ripugna alla coscienza umana, e in Italia è anche proibito dalla legge. O no?

D

Figli dall’utero in affitto?
«Una scelta libera e legale»
Due bimbi in Ucraina, il Tribunale assolve i genitori

MARCELLO PALMIERI

l 24 marzo il Tribunale di Milano aveva assolto
una coppia che si era recata in Ucraina per dar
corso alla surrogazione di maternità facendo

partorire a pagamento due gemelli a una donna lo-
cale. Ieri la quinta sezione penale presieduta da
Annamaria Gatto ha depositato la sentenza (e-
stensore Giuseppe Cernuto), rendendo così note
le motivazioni su cui si fonda. Il tema è comples-
so, ma parte da una chiara premessa: la nostra leg-
ge 40 del 2004 vieta l’utero in affitto, e al suo arti-
colo 12 punisce penalmente «chiunque, in qualsiasi
forma, realizza, organizza o pubblicizza la com-
mercializzazione di gameti o di embrioni o la sur-
rogazione di maternità». Da qui l’escamotage mes-
so in atto da chi vuol diventare genitore a tutti i co-
sti: far "assemblare" il bimbo in un Paese che con-
sente questa pratica (solitamente utilizzando il se-
me dell’uomo, gli ovociti acquistati da una donna
esterna alla coppia, e impiantando l’ovulo fecon-
dato nel grembo di un’altra ancora), per poi ritor-

nare in Italia cercando di far registrare il piccolo a
proprio nome. 
Ma il diritto italiano pone altri problemi: il Codice
penale, infatti, prevede il reato di alterazione di sta-
to di minore, commesso da chiunque dichiari al-
l’anagrafe di essere padre o madre di un bimbo
quando in verità non lo è. Per capire poi chi può
definirsi genitore, a norma di legge, basta dare u-
na scorsa al Codice civile: «Madre è colei che par-
torisce», si legge all’articolo 269. Appare evidente
il contrasto tra queste norme e la surrogazione di
maternità. Nella quale chi partorisce viene priva-
ta del piccolo, e chi né ha partorito né spesso ha for-
nito i propri ovociti corona il desiderio di essere
chiamata madre. Nonostante tutto ciò, e malgra-
do il parere contrario reso dalla Cassazione nello
scorso, sempre più tribunali stanno emettendo
sentenze di segno opposto. Come quella deposi-
tata ieri. Stando alle sue motivazioni, alcuni «con-
cetti» sarebbero patrimonio acquisito del nostro
ordinamento», ed escluderebbero che la «genito-
rialità sia solo quella di derivazione biologica». Pro-

tesi a giustificare la surrogazione di maternità, i
giudici milanesi hanno chiamato in causa le leggi
ucraine, per le quali la pratica è legale, ma non sem-
brano aver fatto discendere dalle leggi italiane l’u-
nica logica conseguenza, quella contenuta nell’u-
nica sentenza finora emessa in materia dalla Su-
prema Corte: l’utero in affitto è incompatibile con
i princìpi giuridici italiani. 
Curiosamente, al contrario, i magistrati mettono
in campo un’altra pronuncia: quella della Con-
sulta, che lo scorso anno ha liberalizzato la fe-
condazione eterologa. E attenzione: lo fanno non
certo nel punto in cui, per inciso, la sentenza chia-
risce che la surrogazione di maternità è e resta
vietata ma in quello per cui «la scelta di diventa-
re genitori e formare una famiglia che abbia an-
che figli» costituirebbe un’«espressione della fon-
damentale e generale libertà di autodeterminar-
si». Anche a scapito, evidentemente, del diritto di
un bimbo a nascere da un atto d’amore e non da
un contratto commerciale. Il punto d’arrivo sem-
bra segnato: rimuovere di fatto il divieto di ma-

ternità surrogata, per poi farne uno strumento di
filiazione, aperto anche alle coppie dello stesso
sesso il cui presunto diritto a paternità e mater-
nità proprio in questi mesi è oggetto di un acce-
so dibattito parlamentare.
Una prospettiva che per Cesare Mirabelli, presi-
dente emerito della Corte Costituzionale, è addi-
rittura «contra legem», vale a dire contraria al di-
ritto. «Questa sentenza – afferma con decisione –
arricchisce il fenomeno della cosiddetta "giuri-
sprudenza creativa"», e cioè di quelle pronunce
che non applicano, bensì "inventano" norme. I-
nesistenti, s’intende. Tanto più che la decisione sul-
l’eterologa, osserva il giurista, «viene qui mala-
mente interpretata». Non solo perché «in verità,
pone anche per la stessa fecondazione con game-
ti esterni limiti rigorosissimi» ma anche in quanto
«il principio di autodeterminazione della coppia,
nel caso della surrogata, non ha senso: è infatti im-
possibile dimenticare la gestante e il suo diritto al-
la dignità che è propria di ogni essere umano».
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Il verdetto? Ignora la donna
che ha venduto il grembo
I giudici di Milano, commenta Eugenia
Roccella (Ap), hanno tirato «in ballo la sentenza
della Consulta sull’eterologa che avrebbe
chiarito come diventare genitori rientri nella
"generale libertà di autodeterminarsi ". Ma qui
non so quanto possa dirsi "autodeterminata" la
donna a cui è stata commissionata la
gravidanza a pagamento». Di «perplessità e
interrogativi inquietanti» parla il presidente del
Movimento per la vita Gian Luigi Gigli, che si
chiede «se il commercio del corpo umano insito
nella pratica dell’utero in affitto non ha nulla
d’illegale, i nostri giudici sono disposti anche ad
autorizzare i ricchi ad acquistare il sangue o
comprare organi da trapianto?».

Unioni civili, c’è il nodo dei costi
Stop in commissione: manca la relazione sulle coperture
ANGELO PICARIELLO
ROMA

approdo in aula al Senato
delle unioni civili va verso lo
slittamento a settembre. La

conferenza dei capigruppo, oggi, po-
trebbe tentare di incardinare il prov-
vedimento nel rush finale prima del-
l’estate ma i nodi aperti sono ancora
tanti perché il voto possa esserci dav-
vero. I problemi di copertura si ag-
giungono a quelli sulla natura del prov-
vedimento, da tenere distinto dal ma-
trimonio. Alla ripresa dei lavori in com-
missione Giustizia il presidente Nitto
Palma (Fi) ha spiegato che per il pare-
re della commissione Bilancio occor-
rerà attendere le relazioni tecniche dei
ministeri dell’Economia e della Giu-
stizia - circa gli oneri collegati alla re-
versibilità e agli obblighi dei datori di
lavoro - che avranno un mese di tem-
po per produrle. «Considererei un suc-
cesso se il parere arrivasse entro giovedì
così da iniziare il voto degli emenda-
menti a partire da martedì prossimo»,

’L
commenta con moderato ottimismo
il senatore Giorgio Tonini, vice-capo-
gruppo del Pd e intestatario della me-
diazione in atto. Il vertice con il capo-
gruppo di Ncd Renato Schifani è stata
rinviato, alla luce dei tempi allungati.
Cosicché un approdo in aula prima
delle ferie potrebbe avvenire solo a
prezzo di strozzare il
dibattito in commis-
sione dove l’esame del
testo non è ancora ini-
ziato, a fronte di circa
1.500 emendamenti e
sub-emendamenti,
presentati in gran par-
te da Ncd.
Non mancano, a dire il
vero, anche spinte che
sembrano andare ver-
so lo strappo. Una arriva dalla com-
missione Affari Costituzionali del Se-
nato, che - chiamata anch’essa a dare
il suo parere - ha bocciato una ventina
di emendamenti di Ncd con il voto fa-
vorevole dell’asse Pd-M5S-Sel e di u-
na parte di Forza Italia e il no di Ap

(Ncd-Udc), Lega, Gal e l’altra parte di
Forza Italia. Protesta Mario Mauro, di
Gal, che ci vede il tentativo di «cangu-
rare» queste proposte. Sebbene il pre-
sidente Palma faccia trapelare che - sia
pur con il parere sfavorevole della Af-
fari costituzionali - questi emenda-
menti andranno comunque al voto in

commissione Giusti-
zia. Ma è evidente il se-
gnale che si è voluto
mandare ridando vita
all’asse politico ano-
malo che aveva adot-
tato inizialmente il te-
sto base Cirinnà in
commissione Giusti-
zia, prima che la di-
scussione fosse ripor-
tata nell’alveo della

maggioranza di governo con l’inter-
vento di Boschi e Tonini. 
«La commissione Giustizia è congela-
ta per via dei dissidi nella maggioran-
za», sostengono i senatori di M5S. Ro-
berto Fico, del direttorio grillino, offre
di nuovo il voto del movimento per for-

zare la mano e accusa il Pd di cercare
invece «accordi al ribasso con Ncd per
tenere in piedi la maggioranza». Ma da
parte del governo il segnale è stato
chiaro quando il suo rappresentante
ha scelto di non forzare il dibattito e-
vitando di dare parere sugli emenda-
menti, al di là delle voci che continua-
vano ad accreditare un Renzi che spin-
gerebbe per lo strappo.
«L’apparente ostinazione con cui mol-
ti di noi vogliono un’esemplare e ine-
quivocabile distinzione tra unione ci-
vile e matrimonio ha un suo fonda-
mento proprio nella tutela dei bambi-
ni», chiarisce Paola Binetti dell’Udc, ri-
badendo il suo no all’adozione dei gay
e a pratiche come l’utero in affitto che
ne sarebbero diretta conseguenza. Il
ministro della Salute Beatrice Lorenzin
ribadisce che Ncd resta contrario «a
tutto ciò che può essere un’equipara-
zione allo stato di famiglia». Tira le
somme il capogruppo in commissio-
ne Giustizia Carlo Giovanardi: «Im-
possibile chiudere entro l’estate».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Senato

Oggi la conferenza
dei capigruppo

decide sui tempi

Rischio gender. Il Forum: «Passare dalla protesta alla proposta»
LUCIANO MOIA

ì all’informazione, sì alla collabora-
zione con le famiglie. No all’allarmi-
smo, no alla confusione. È l’atteggia-

mento scelto dal Forum delle famiglie e
dalle sue oltre 50 associazioni per affronta-
re l’allarme gender a scuola che – dopo la
diffusione della circolare Giannini che ri-
badisce il diritto dei genitori ad esprimere

il consenso informato sulle attività previste
nel Piano per l’offerta formativa – «deve spo-
starsi dal piano della protesta a quello del-
la proposta». Lo spiega Maria Grazia Co-
lombo, corresponsabile insieme a Lodovi-
ca Carli, del progetto "Il filo e la rete" pro-
mosso dal Forum per divulgare le buone
pratiche di educazione all’affettività e alla
sessualità. «Diciamo subito che il nostro
progetto si inserisce in un duplice binario.
Da una parte intende riproporre alle fami-
glie la necessità di inquadrare il discorso al-
l’affettività e alla sessualità nell’ambito più
ampio di un’educazione integrale. Oggi –
osserva ancora l’esperta, che è stata a lun-
go presidente Agesc e oggi è anche respon-
sabile scuola del Forum – su questo punto
c’è molta confusione e inutili allarmismi.
Occorre riportare il discorso su un piano
propositivo, anche per svuotarlo da quella
carica ideologica che non ci avanzare di un
solo passo sulla strada della riflessione». 

Secondo il progetto messo a punto dal Fo-
rum delle associazioni familiari, occorre u-
tilizzare la vasta polemica scoppiata sulle
cosiddette "teorie del gender" per tornare
a riflettere sull’educazione all’affettività e
per chiederci senza infingimenti cosa rac-
contiamo oggi noi, ai nostri figli, su questo
argomento. «Crediamo che il gender possa
risultare anche una provocazione salutare
– riprende Maria Grazia Colombo – per ri-
mettere l’argomento al centro dell’impe-
gno educativo e per passare a una fase più
costruttiva, che aiuti tutti noi, famiglie e as-
sociazioni, a fare un passo avanti».
Il progetto "Il filo e la rete" va proprio in
questa direzione. Parte da una visione an-
tropologicamente definita, che non accet-
ta alcun compromesso ideale, ma poi, scen-
dendo sul terreno della prassi educativa, si
apre al confronto e quindi alla possibilità
di trasferire informazioni anche a chi la pen-
sa diversamente. «Questa è una posizione

davvero laica nel vero senso del termine e
cioè popolare – riprende la responsabile
scuola del Forum – tenendo presente la pa-
rola greca da cui deriva, laikos, che fa parte
del popolo. Ecco, promuovendo buone
prassi di educazione all’affettività e alla ses-
sualità, crediamo di svolgere un servizio po-
sitivo per tutti, senza barriere ideologiche o
culturali». Tanto è vero che nell’ambito del
Foracs lombardo (Forum regionale genito-
ri scuola) si creano spesso sinergie in am-
bito educativo, anche tra Agesc e Agedo (As-
sociazione genitori famiglie omosessuali):
«Sorprendente? Ma no – conclude Colom-
bo – quando si parla di educazione a cuore
aperto per l’ideologia non c’è più posto».
È ormai ricco di una ventina di esperienze
raccolte dal "Filo e la rete". Tra le altre c’è il
progetto "Teen star", nato negli anni Ot-
tanta negli Stati Uniti e promosso in Italia
dal Centro di ateneo per studi e ricerche
sulla famiglia dell’Università Cattolica di

Milano. Proprio su questa esperienza ha de-
ciso di puntare l’Age per offrire alle scuole
statali un riferimento educativo nell’ambi-
to dell’affettività e della sessualità. «Voglia-
mo essere concreti e propositivi, senza per-
derci in chiacchiere e polemiche inutili –
osserva il presidente Fabrizio Azzolini – per-
ché, soprattutto in un settore così delicato
come l’educazione all’affettività, occorre
puntare su un protocollo solido, soprattut-
to adeguato alle varie età dei ragazzi». Il pro-
getto "Teen star" si rivolge agli adolescenti,
ai giovani e ai genitori, sollecitando libertà
e responsabilità e mettendo in luce la bel-
lezza della reciprocità fondata sulla diffe-
renza sessuale.
Sul fronte dell’impegno antigender c’è da
segnalare anche il decalogo diffuso dal "Co-
mitato difendiamo i nostri figli" che offre
indicazioni chiare per segnalare eventuali
programmi scolastici "a rischio".
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Progetti oltre l’ideologia

L’Agesc: buone prassi di educazione
all’affettività per dire no a teorie fuorvianti
L’Age: noi punteremo sul metodo "Teen star"

L’ipocrisia di importare la disumana legge altrui

Autismo
L’Iss nella rete Ue
grazie all’alleanza
pubblico-privato

n’alleanza pubblico-privato per
ampliare la ricerca italiana sulla dia-
gnosi precoce dell’autismo e l’in-

gresso del Nida (il network italiano per il ri-
conoscimento precoce dei disturbi dello
spettro autistico) nella rete europea. È que-
sto lo scopo della collaborazione siglata ie-
ri tra l’Istituto superiore di sanità (Iss), che
coordina il Nida, e la Fondazione "I Bambi-
ni delle Fate", che ha dato un contributo di
100mila euro. In futuro, perciò, si potrebbe
arrivare a una diagnosi precisa nei primi
mesi di vita, mentre oggi la certezza della
malattia arriva anche a 5 anni di età. Ora,
spiega la responsabile del Nida Maria Luisa
Scattone, «il network è attivo in 5 regioni,
ma con i nuovi fondi miriamo ad estender-
lo in tutte le regioni». L’obiettivo è dunque
arrivare a definire un protocollo scientifico
unico per la diagnosi precoce dell’autismo,
anche grazie a sodalizi pubblico-privato per-
ché, aggiunge il commissario dell’Iss Walter
Ricciardi, «anche nella ricerca è fondamen-
tale puntare ad una organizzazione di tipo
manageriale e imprenditoriale». (A.Guer.)
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